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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  In questo ebook ci occuperemo dei problemi, della loro analisi, delle soluzioni e delle opportunità che possono generarsi, ricordandoci che non esiste un problema senza almeno una possibile soluzione.


  In particolare il percorso che seguiremo avrà le seguenti tappe:
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  Secondo il famoso filosofo austriaco Karl Popper, «Tutta la vita è risolvere problemi» e, in realtà, è proprio così. Ogni giorno la nostra vita è costellata di problematiche, di scelte, di possibilità. Gli strumenti del problem solving diventano allora veramente utili, non solo in ambito economico-aziendale ma in qualsiasi settore.


  La tua vita sta per cambiare, se leggerai con attenzione le seguenti pagine e metterai in pratica con impegno e costanza tutto ciò che vi troverai, non potrai fare a meno di migliorare e ampliare i tuoi orizzonti. Inoltre, le difficoltà che incontrerai, sia nella vita di tutti i giorni sia nel lavoro, non ti appariranno più come ostacoli insormontabili.


  Naturalmente, però, non basta leggere, non basta provare a utilizzare una tecnica una sola volta: occorre mantenersi in allenamento e far sì che ogni “utensile” a nostra disposizione sia sempre pronto all’uso. Nulla cade come manna dal cielo: ogni traguardo implica lavoro e tenacia.


  Buona lettura.


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO 1: Come individuare il problema reale


  Le apparenze possono ingannare


  Quando mia figlia aveva 4 anni, a Natale una mia amica le regalò una scatola dai colori sgargianti con la scritta “Gioco dell’oca”. Devo dire che tale dono ha avuto un gran successo giacché abbiamo trascorso tutte le vacanze, e non solo, a fare svariati tornei.


  Il Gioco dell’oca è un gioco da tavolo molto diffuso e che quasi tutti conoscono. Occorre avere il tabellone (suddiviso in 63 caselle, ognuna delle quali reca un disegno e un’eventuale regola del gioco), due dadi e dei segnaposti per individuare i vari giocatori. Giocare, poi, è semplicissimo: si lanciano i dadi e si avanza del numero di caselle indicato sulle facce, se poi la casella d’arrivo riporta una regola, allora si esegue. 


  Difficoltà? Una leggera rabbia quando, arrivati alla fine, occorre raggiungere esattamente la casella ove è raffigurata l’oca altrimenti ci si trova a procedere all’indietro. Naturalmente vince chi per primo riesce a fermarsi sulla casella dell’oca. 


  A questo punto, ti starai chiedendo perché ti sto insegnando o ricordando come si utilizza il Gioco dell’oca e io ti rispondo con una domanda: «Quali problemi potresti avere se dovessi partecipare a un torneo di Gioco dell’oca?».


  In primo luogo potresti non conoscere il gioco. In questo caso, però, l’ostacolo non è insito nel gioco, ma è rappresentato dalla tua ignoranza in merito. La soluzione è, tuttavia, a portata di mano perché basta farsi illustrare le regole, cercarle su Internet o magari in biblioteca.


  Ma potrebbe anche capitare che tu conosca perfettamente il gioco e che ti senta a disagio nel dover partecipare al torneo per altri motivi. Magari non ti piacciono i tornei, o hai antipatia per qualche partecipante. In tutti questi casi, comunque, non è il Gioco dell’oca a rappresentare il problema, bensì qualcos’altro. 


  SEGRETO n. 1: le apparenze possono ingannare: molto spesso ciò che si crede sia il problema altro non è che un sottoproblema, quindi, prima di cercare qualsiasi soluzione occorre individuare il problema reale. 


  Come smascherare il problema reale


  Trovarsi di fronte a un problema significa “inciampare” in un ostacolo e percepirlo come tale.


  Se vediamo una pietra sulla strada ma che non comporta alcun intralcio al nostro percorso o, comunque, non la percepiamo come un disagio, allora non abbiamo alcun problema. Ma se ci creano delle difficoltà, allora occorre capire se tale disagio è realmente dovuto alla presenza del masso oppure, se la pietra altro non è che la maschera di qualcos’altro. Come fare a individuare il problema reale?


  Quando frequentavo le scuole elementari, a volte, mi capitava di non riuscire a risolvere qualche esercizio di matematica o geometria e, più mi ci arrovellavo, più la faccenda si complicava. Poi andavo a dormire, sognavo la soluzione, e la mattina dopo finivo l’esercizio.


  Esattamente come sostiene il proverbio, la notte porta consiglio, e, infatti, una delle prime regole da ricordare per analizzare un problema (soprattutto se si tratta di un disagio personale) consiste nel raggiungere il giusto grado d’obiettività. Spesso, infatti, i problemi personali implicano un coinvolgimento tale da non essere in grado di osservare la situazione con chiarezza. E può anche capitare di passare così tanto tempo ad analizzare la questione da trovarsi stanchi e confusi. Occorre quindi fermarsi un attimo, dimenticarsi completamente della “patata bollente” e liberare la nostra mente. Dopo, tutto sembrerà più semplice.


  Quanto tempo occorre? Non esiste una risposta precisa in merito, poiché il tempo di “distacco” dipende dalla singola situazione. A volte basta poco: puoi andarti a prendere un tè o un caffè, fare quattro chiacchiere con qualcuno, guardare fuori dalla finestra, fare una passeggiata. L’importante è allontanarsi dalla preoccupazione e lasciare i pensieri liberi di vagare leggeri e sereni.


  Altre volte può essere difficile rasserenarsi e ci vuole più tempo. Puoi anche utilizzare appositi strumenti che ti consentano di rilassarti come, ad esempio, la meditazione o lo yoga. In ogni caso, ricordati sempre di allontanarti dall’oggetto di disagio al fine di riuscire a guardarlo con obiettività.


  Una volta che la lavagna della tua mente risulterà sgombra dalle nubi disegnate dall’apparizione del problema, allora occorrerà iniziare a fare un bel po’ di domande al fine di delimitare la zona d’analisi.


  Le domande che puoi porre, o porti, possono essere le più diverse. Quando un medico si trova di fronte a un paziente che gli rivela un disagio, non si limita a misurargli la pressione, auscultargli i polmoni o prescrivergli degli esami di laboratorio. Nella visita medica c’è una fase che è basilare e che consiste nell’indagare mediante domande, come, ad esempio:


  • Da quanto tempo ha il dolore? Quando è iniziato?


  • Dove sente il dolore? Lo sente sempre lì o ha anche altri dolori?


  • È un dolore continuo, intermittente o compare solo in certi casi?


  • Cosa aveva mangiato/fatto poco prima di sentire per la prima volta il dolore?


  Così come il medico deve fare una diagnosi della malattia reale (e non solo dei sintomi), allo stesso modo, tu devi indagare al fine di scoprire il nocciolo del problema.


  E attenzione! La regola più importante è: non dare mai nulla per scontato.


  Le euristiche di pensiero e giudizio


  Quando si è bambini e si sta scoprendo il mondo, tutto appare nuovo e meraviglioso, quindi non è possibile dare qualcosa per scontato. Anzi, i bambini guardano, toccano, sentono, leccano, mordono...


  Crescendo, invece, si tende a dare spazio a ciò che abbiamo appreso e memorizzato utilizzando alcune esperienze/conoscenze come dei “bauletti risolvi problemi già pronti all’uso”.


  Ti faccio un esempio. Supponiamo che tu abbia visto molti film in cui, quando s’inceppa una macchinetta distributrice di bibite, questa viene presa a pugni o calci e, in tal modo, alla fine eroga il prodotto desiderato.


  Se hai acquisito questa conoscenza come il miglior modo per risolvere il problema in oggetto, allora tenderai ad applicare la regola nel momento in cui, chiedendo una bottiglietta d’acqua, la macchinetta non vuole fornirtela. Sarà un riflesso automatico, una predisposizione, ma… è giusto comportarsi così? Va bene in tutti i casi? Dobbiamo dare per scontato che tale comportamento sia il migliore per risolvere il problema del guasto del distributore di bevande?


  Spesso, nella vita quotidiana, ci troviamo a utilizzare delle “scorciatoie mentali” che derivano da conoscenze/esperienze e che, a volte, finiamo per confondere con l’intuito. Tali scorciatoie prendono il nome di euristiche di pensiero e derivano dall’osservazione di un dato comportamento che è ripetuto, più o meno in maniera identica, ogni qual volta accade una determinata situazione.


  Faccio un altro esempio. Come insegnante ed esperta d’informatica so che, spesso, quando un computer non si accende, ciò è dovuto all’alimentatore che può essere guasto o fulminato. Quindi, se qualcuno mi sottopone il suo problema dicendo: «Il mio computer da ieri non si accende più», io penso subito all’alimentatore (euristica di pensiero), poi però inizio a indagare, perché anche se nell’80% dei casi simili l’alimentatore ha un problema, non è detto che ciò valga anche per quel caso specifico. 


  Ci sono tante altre possibilità. Magari il proprietario del computer si è dimenticato di inserire la spina (non sto scherzando, capitano anche questi casi), oppure, ad esempio:
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